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INTERLOCUTORI. 

L’ ETERNITÀ', 

IL TEMPO. 

LA VIRTÙ’, 

CORO DI SECOLI. 
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S. Germ. io Manali orat, de Prxfent. B.Virg. 
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‘ '««de ufurpaLTn, ’^^Senerare itila tnaefid del facrù argomento . 
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TARTE VRIMA. 

Qual maligna è quella 
' Dimenticanza ? In cielo , in ciclo 'ancora 
Come nel ba ITo fuol , dunque fallaci * 

Sono ognor le promelTe ? Ignoto e forfè 
Con qual l’Eterno Padre ordine eterno 
Delle cofe il governo 
Commife al 
L’ ufato giro , in cui 
Finor li vide il tutto 
Generato da me , da me dillrutto ? 

Vir. A che fcuotendo vai j 

L’ irfuta fronte ? e quali in tuo penfiero 

Ingannate promelTe , 

Lamentofo rivolgi ? . . i 

Et, Intcmpeftiva è l’ira ) 

Che ti avvampa nel fen . Frena prudente 
I rimproveri tuoi : 

Cedan gli od; , e gli fdegni ornai tra noi . 

Tem, E r infelice ancora 
Libertà di un'Janaento 
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Tempo ? O di arrellar li tenta ) 



Vir, 

Tm. 


(a') Albert. Ma^n, 
fiip. Miffus eli cap. 
^9h 


(b) Maria opus 
ExcclG exeogita- 
tum ante fxcuiat 
confu moiatum in 
fine ficulorum, in 

*]uo bene fabrican* 
doùuduit exccifus 
Dominus i idiota 
*1* B. y. pijy. 
tontttnpl. jy. 


Co S.Bernar* 
•^•«•Senenf.ferm.7. 
« gloriofo Tiom. 

CO^ucofeAfonari!,. 
"» Mariali orar, j. 


)o( .IV )o( 

E' colpa dunque in me ? Tradito , offelo 
Deggio tacer ? 

Ma intanto ignota è ancora 
La cagion de’ tuoi fdegni . 

1 torti miei 

Come ignorar giamnrrai ? Dì voftra mente 
Difegno è pur l’Alma fovrana , c grande 
Che formando fi va (<i)? Che del fuo nome 
Empie già tutto il ciel ? Quefta fi penfa 
Cento fecoli innanzi 
Adornare a’ mici danni , 

Spedirla giu, ne afibggettarla agli anni 

Sudan Grazie , ed Amori 

Per lavorarne il core : alle pupille 

La candida Innocenza 

Volge l’opra, e il penfier : cauta difegna 

La Sapienza il labbro : 

Mifteriofi fiori 

Come in chiufo giardin nel feno intatto 
Innefta Purità . Mille Virtudì 
■Al gran lavoro intefe 

Stancan le cure ognor (r) . Del nome ancora 
n prende il ciel (^) ; per gli ampj giri 

fj vafto imaginato etere ignoto 
aria rifuona ; c già le i»fere ardenti 
Tra lor natii concenti 
Pprefer non fo come 

O ^ nome, 

diverrà quel nome 


I"® tormento e pena 
Già oT*"’ “PP'"* 

Palnitar ^ 
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M- V )o( 

. ;Qual diverrà quell’alma . . 

Alla fua fpoglia unita, ; t 
t - Se priva ancor di vita ; • • 
Minaccia eternità ? . 

£ter. Ed è quefta , o fevero , . 

Degli anni ifpido padre , » 

La cagion de’ tuoi fdegni ? Ah tu non fai 
i L’ inganno tuo qual’ c , fe la più grande 
Op ra celelle indebolir prefunni (a) 

Di quel , cui fon le nubi ammanto e trono (^) 
Di: quel, che il lampo e il tuono 
Prende a far fue parole (r) , * 

Di quel , che fabricò l’ aurora e il fole (</) . 
Vir. Ma quale al reo difegno, 

Qual foccorfo fpcrar i Degli anni , e luftri 
La ferva fchiera, il taciturno ftuolo 
De’ fecoli canuti , ogni più tarda 
Benché fuddita etade a’ cenni tuoi . 

Per r audace intraprefa 
. Ribelle proverai ; che i più rimoti .* T 
Secoli al mondo ignoti . • ^ 

•Le più. barbare età fperan collanti'. 

Deli’ ombre lor nel pertinace orrore » , •, 
Conforto da quell’alma al lor dolore. 

Profegui in pace pur larghe vendemmie ^ 

Su i colli a maturar: fu i biondi colmi- 
Attendi al caldo raggio 
Ad impinguar le aride : ordina pure 
Nel vorticofo. lor ftabile giro < 

Le faci ardenti in ciel ; ma lafcia poi 
11‘penfier di Maria; fol quefta cura 

A’ Celefti è commeflfa (0» e fol per quefta 

A 2 Non 


C^) Opus dittico. 
Tum Dei grande^ 
* nimis & decorum . 
S- Bonav. in Tfuit. 
nìn. B.V. quìnquet- 
gfna i, 

j (b) Eccl. cap, 24. 
'!'• 7 - ffai. cap. 14, 

V . 14. 

Cc) Tfalm. 17. V, 
^ 4 - 

(d) B. Virgo opus 
tft rpecialc illius 
>irtifìcis,qui fabri- 
catus c(i auroram , 
& folem . I{irbard. 
* S. Zaur. de laudi 
Firg,cup. IO. • . 


^e) S. Bernardin. 

Senen. ferm. j. de 
gloriofo 7lorn> Ma- 
riti cap. 2. ì- & 4 * 
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co fundavit 
eam AlcilOmus. 
Tfal. 86. 


(b) ^ire B.yirgo 
dieatur thronus , 
ìdtmqntin fole po~ 
fitus , mìde apud 
Maraciium Voly^ 
Mt. Marion, voe. 
Thronus . 

(c) *^pOf. Cflp.I j. 
V- 1 . 


de Ceti, contr. Ma- 
*tth, cap. 1 6. 

(«) Trov. cap. 8. 

«• 31 . 


M vijoC 

Non ha ragioni il Tempo . £ qual ragione 
Non tentercfti in vano? E non ravvifi 
In queir opra Tautor? L* autor fovrano. 

Che la compofe , è Dio (a) : 
lo la difendo , e Eternità fon io . 

Quel penfìcr che innanzi agli anni 
Generò T Eterna Prole , 

Pofe un trono in grembo al fole (}) ; 
Pofe un fegno in fronte al del (f). 

In quel fegno, ed in quel trono 
Il gran dono — allor s’intefc; 

Pu quell’alma allor palefe 
Sotto r ombre di quel vel. 

Non mai del fommo Facitor la delira 
Franfe de miei diritti 
La ftabile ragion , Gli editti eterni 
Se rifolve efeguir , alle mie leggi 
on ifdegna addattarli , e fan K)vente 
Al Tuo voler la feufa 

Le ufatc mie vicende {d) . Égli , qual fuolc, 
la terrena mole ^ 

gode fcherzar (r) ; tacito , e cheto 
Tra le varie mie forti, 

jend^^^aggiafr^ 

palcfr foff " affronto 

fovrano^-'*^ miei ? zed by c; 


imnerr». 



X VII* )òC' 

Ofa fperar. ragion ? I cenni eterni 
Non efeguir è colpa; è poi fuperbo, 

E‘ temerario ardire ' . ) ; 

Rintracciarne cagion (a ) . L* opra , di cui 
Tanto in ciel fi ragiona , il fommo Fabbro 
Ai fguardi fuoi fol apre (^) , 

A’ profani hàfconde , è in parte folo 
A’ Cclcfti palefa ; i 
Perch: in quell’ opra ; ftefla . 

Sotto altra forma efinanito, oppreflb 
Vuol nafeonderfi un giorno il Fabbro ifteffo (r). 
Tem. Ma perchè mai, perchè fola in un’alma 
Tanti pregi adunar? Tante, virtudi 
Perchè raccolte in una ? 

Perchè debbe trovar folo in un core 
Il fuo confin la Grazia , il fuo l’ Amore (J) ? 
Vir, Del fol , che fplende . 

Ragion mi chiedi ? 

Il fol , che vedi 
Ragion non ha. 

Sono i-fuoi rai , . 

Se intender fai , . . . 

La fila ragione , 

La fila beltà . 

Eter, Deponi ornai , deponi 

Dai pertinace fen , tiranno informe , 

£ L’ ofiinato furor : te fteflb , e l’ opra 

Perdi in garrir . .Maggior de' tuoi.penfieri. 

Maggior de’nofiri è quella 

Alma reai, che fi prepara, e tutti. 

A penetrarne i pregj 

Il filo. Fattor fol giunge; 

A4 Tan- 




O) St “Paul, ai 
I{om. cap. 1 1. |. 
& feq. 

(b) Cu/ijs altitudi- 
nem folusDeusdi- 
inenfuscft. s.Bort. 
in Jpec. B. Virg. 
cnp.j. 

CO .f. Paul. Ep. ad 
"Philipp, cap, 2. 


Cd) ,AuElor com» 
tntntar, in Lue, 
apud S. Hieron. 


■ ’O 
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fa') Lib.l.Mtuhab, 

■ap. 7. 

.c) T.flh, cap, 8 . 

cap. 10. 
^ fcq<}. Lib. 1. 

top. I. 

Gcn, cap, jg, 
&ÌQ. 


)oC Vili )o( 

0 *fo. milg. in Tanto dal baffo iiiiaginar c lunge (a ) . 

■p. 4 - cant‘ Tem. Altre vid’ io bell’ alme , 

Cure grandi del ciel, che d’ampj doni 
■ • Adorne oltre >1 penficr, di me maggiori 

Le paventai tremante. 

De’ lacerati figli 

La trucidata genitrice ebrea (^), 

Del benefico Affuero 
La conforte felice (r) , 

L’ anìmofa Giuditta , Anna fedele (J) , 

L amabile Rachele, e cento, e cento (e) 
Altre Eroine eccelfc 
Per farfi ognor contro di me riparo, 

Pregj divini a’ danni miei vantare. 

.... memoria loro , i loro pregj 

. Indeboliti ho in parte , 

In parte eftinti ancor . 

Dunque Maria 

(0 Maria exem; ^ ogn altra , di cui tu fai feempio 

T# M l’onor del primo efempio (/)- 

culorumtfcc. iew.No, che fola ■ r V/ 

de y,llanova conc. Eter M ‘ ® * * * * • ' ^ 

^'dts4nnunc.B.v, * ^ ab troppo ormai 

^ >mporiuna contefa ' 

tuo dovere , il mio contegno offende ; 

^^«"no mio dipende 
E‘ penfier . Volgiti ; aperto 

•'Che a fguardi. £' quella l’ara, 

Guari P'^^P^ra • 

Chcl' quel volto folo , 

benché ideati^ ^ imperfetto , 

^■‘^'^gucrào 

- : volto i dnkk; 


G 

ì^, 


Gr 
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Coro, 


Eter, 


Coro, 

Vir, 


)o( IX )oC 

Guarda , e poi fegui a mormorar , fe puoi . 
Qual vincitor chiarore 

E' in quel fcmbiantc accolto {a) ? 
Qual diverrà quel volto 
Premio alla tarda età? 

Non ha piu lumi il fole. 

Non ha piu rai la luna ; 

Tutta in un volto aduna 
Il ciel la fua beltà (^),. 

Qual diverrà quel volto 

Premio alla tarda età? ' 

S’adunan fin le ftellc 

Ad ingemmarle il velo (c): 

E' colpa fol del cielo. 

Se più chiaror non ha. 

Qual diverrà quel volto 
Premio alla tarda età ? 

Quali direi che Figlia 

Al Padre Dio fomiglia (J) , 

Dirla di Dio la fpofa 

Il labbro mio non ofa (o). 

Et, e Vir, Son quelli nomi ancora 

Colpa per ora -j*n noi; . 

Ma in quelli nomi poi 
Qual pregio un dì farà ? 

Qual vincitor chiarore 

£' in quel fembiante accolto ? 

Qual diverrà quel volto 
Premio alla tarda età. 


Coro, 

Eter, 

Vir, 


Tutti, 




Ca) Ani’mam totam 
exiedem plenanu» 
claritafe , & tyjc. 
ribiis virtiituni . S, 
^ntonin. in fumtna 

ly. cap, 

22 . 


(b) Lux dicitur 
Maria propter fpe* 
ciofìtatem , quia_j 
nulla pulchra crea- 
tura Maria pul« 
eh rior; unde de ca 
dicitur Sap.y. Spe- 
ciofior fole , Se fum 
,■ per omnem diTpo- 
Irtioncmftt/Iarum. 
J{ieif. a S. Laur, de 
hud. B.Fhg.lib.ì. 

(c)-^pof. cap. II. 
V. 2. 

Cti) Filia nobiJinì. 
ma Domini Patris. 

C Bona'v. in fpcc. 

B. M, Viry. cap. 8 , 
Ce) Sponlà unica , 
iquam potemiflì> 
mus Dominus fibi 
ex omnibus elc^ir. 

S. Them. de VilU- 
nova con.a.de'Hat, 

B. M- yirg. 


Fine della pri?ua Varie. 


SE- 
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SECÓNDA TARTE. 



Uarda Virtudc amica > 

Quale il Tempo reftò : ftupido, 
e muto 

Piu r ire fue non trova * 

Piu non fa minacciar . Incetti 
paffi, 

. ^ E tenta coraggiofo , 

E intimorito arreda . Il bel (embiante 
Mira, c trema in mirar. Vorria quel labbro 
Con inutili moti • 

falche accento formar ; ma la favella 
Debole fegue. e muta 
« traccie del pender ; che di quel volto 
s. Bom». ,« 'ùngono i rai poffenti 

Vi>, Scufo*^M a iftupidir gli - accenti («)• 

Contri^ J^nnor del Tempo : e come mai 

P® 0 ioftcner di ranm inrr%^ ? 


l 

ì 
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X XI )oC 

Prigioniero all’ ombre gfato 

Se improvvifo al fol fi refe, • . 
Del bel raggio alle forprcfc 
Non la il ciglio afiìcurar. 
i In quel raggio fventurato 

Teme accolto il fijo periglio, 
li fuo fin paventa il ciglio 

r XT balenar. 

lem. No cosi vii non fono, e quale invano 
Semplici mi credete. 

Io non fon vinto ancor. Cede a quel volto 
La mia ragion: vinto a quell’alma ecccjfa. 
Che ogni penfiero eccede (a ) , 

Si abbafla il mio poter ; a voi non cede , 
£ter. Dunque la noftra lite .... 

Tem. In gara fi cangiò : vedrem di noi 
Chi ad ingrandir Maria 
Avrà parte maggior. (Sento per Lei 
Tutti accenderli già gli affetti mici.) 
Affrettiamo il cammin ; a voi favello , 

Belle ffagioni amiche , 

Del carro mio guide felici : a voi , 

Pigri fecoli : a voi , tardi feguaci 
Anni, fquallidi in volto, e quanti intorno, 
AI mio voler foggetei , e giorni , ed ore 
Girar vi miro, a voi ragiono. E' tardo 
II noftro corfo a quella 
Opra grande immortale. 

Che a noi commette il ciel . Oltre V ulàto 
Affrettarci convien . Quella , che in alto 
Splende di Ibi veffita inclita Donna (^) , 

Nel fuddito emisfero 

Sccn- 


T ^ 


C^Mchar.a S.laur. 
yìrg. 



(b) Mufier amida 
iòle. u4poc,cap.i2. 

V. I. 
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(a^ Aurora pra;- 
nuncia dici fcmpi- 
terni . I{Hp. ^bbat 
lib. 6. comment. in 
cantic. 

(b) Lux nova.qux 
Judiis oriri 
eft. ì^ch. a S.Laur. 
de laui.VirgAibq, 


(0 Pulchritudo 
quam onsnes vidcr 
optabant Patriar 
chas, de qua orane 
cccincrunt Pro 
phetaj 1 de qua— 
oranes elcai gau 
flent. S.BirgMbu 

13. 


)o( XII >c 

Scender dcbbe con noi .• Prefto afFrgttiamo 
Al Mondo tenebrofo . 

Infolite carriere ; e ogni remoto • 

Barbaro abitator vegga l’ aurora ^ 

Che lì della con noi (a) : vegga del Tempo 
Il pellegrino dono ogni llraniero.' 

Oppofto clima: la novella luce 
Vegga fparfa per noi (^) 

Chi del nafcente fol la cuna d’orò • 

Mira vicino, e chi del fol languente ' 
Dorme all’ aure temprate, 

' Chi di Sirio al latrar il Nilo beve , ' 

Chi gela, e trema alla Biftonia neve. 

• Non fo più .lagnarmi ' 

Deir afpra- mia forte; 

La vita , la morte. 

La forte rubella • 

■ M’ è cara con quella 
Bellezza del del (c). 

' ' Può tutto involarmi , 

L avaro mio Fato ; 

' Ma volto sì amato, ' 

. Ma rai sì lucenti' - 


'ir. 


-p.. .... ,ju„ tenti 

^ ^ Il Fato crudel. : 

Wa qual farà diftinto 
cr a celefte Donna 

^ollretta a * 1 * * 

atte w?'?" primo obblio 
*auci manrrl^ a . . 


1 
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X XIII X 

Eter, Io de)r atroce 

Dimenticanza i danni, 

E deir obblio lo fcempio 

Io riparar faprò: quello è il mio tempio. 

Qui preparai la fede 

Della Donna immortai prelTo del trono 

Di quel che dilTe : Io fono 

Principio e Fin (a). Qui le fue gefta, e i fuoi 

Rari pregj d’ onor l’avido ciglio 

Si pafce in preveder . Qual nafcer debbe 

Tra prodigj del ciel (<^), qual educata 

A genio dc’Celelli 

Crefcer dovrà , palefe 

Non è del Tempo ai fguardi ? A parte efprelTo 
Tutto non miri in un’ afpetto iflelTo ? 

Guarda quell’ara, e quale 
Donzella intatta là pronta a quel Dio, 

Che tra gigli lì pafce (r). 

Offre lieta di gigli verginali , ' 

Raro dono laggiù , dono felice (J ) . 

Mira l’erta pendice, 

Già del gran fangue orribilmente afperla, 

La rea pendice, in cui raefta quell’ Alma 
Vedi efangue fvenir tra mille affanni 
Sotto croce di orror (0 •* di un caro Figlio 
Sotto i languidi rai 
Spirar ognora , e non morir poi mai . 

Sai che quel Figlio.... E dove incauta, e dove 
M’ innoltro in favellar ? Frutto è quel Figlio 
D’ intatto feno ; è quella 
Vergine intatta, e Madre. 

Alto miftero è quella 

■ • Con- 


V 

/ 


(a) %^poc. cap. I. 
t-. 8. 


(b) Con/icio nati- 
vitatem c/us ( Ma- 
n’x- ) magna atque 
miranda_j divino- 
rum fignorum in» 
dicia pra’curriflTe . 
J» xAnf. de excel, 
Vìrg. cap. 2. 


(c) Cantic. cap. z: 
V. i6. 

(d) Alìqui Ssnéio- 
rum, palici fTi mi ta- 
men , virginitatcm 
eo tempore ferva/^ 
fe creduntur ; fed 
/unfam magis,qua!Ti 
fponte obIatam_j . 
Guillelm. fiip. ìlio. 
•Dcrbax Qua; eli irta 
qux afccndit. Cant. 
cap. 8 . V. y. 

(e) "^oan. cap» ip. 
%'• 2y. 
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(a) S»*fo. ùamafc. 
orat.i.de nat.B.M, 
Virg, 

(b) Mons altilfi» 
nius ( Maria ) uni- 
vcrfis tanto fubli- 
ntior , quanto hu* 
milior. Dionyf.Car. 
thttf, de lauLVirg. 
tib. 1 . art, 2 . 

Cc) Illud mare eft 
Maria > in quod in. 
traverunt omnes 
aquas gratiarum_> , 
qua: fuerunt in_j 
aliis Sanflis. 
fonhi.infum.par./^. 
*if. jy. cap, 
CdXa»r»c ap.A,^, I j. 
Co Ibidem. 


Cf !) In Maria , ut 
«nGaaophilacio re 
Pofuit Dominus o. 
^nia dona grafia- 
rum, virtutunxj 

^«rogati varuttu,’ 


^ )0( XIV K ^ 

Confufion di oppoftt nomi: intende'- 
Sola la Grazia , e fola ‘ 

Quelle cifre annodò («) : ftupifei , o Tempo 
Su r ignoto miftero ? Il grande arcano 
Chiedi faper ? Ah lo richiedi in vano . 

£' inacellìbil monte 

Quel , che falirc intendi (^) : 

Quel , che varcar pretendi » 

E‘ interminato mar (r) . 

Chiufb è quel puro Fonte, 

Che al dolce umor t’ invita (</) : 
Chiufa è la via fiorita 
Queir Orto a penetrar (0 • 

Vir, Ma fe dell’ Alma eletta 

Elfer degg’ io la guida , io la cuftode , 

ElTcr debbe pur mia la prima lode? 

Come del Tempo in grembo , 

Come farà d’ Eternità nel tempio 
E luminofa, c grande. 

Se da miei raggi pria l’ anima augnila 

Invellita non è ? Se de’ miei doni 

Non e adorno quel cor ? Se di quel labbro 

10 non regolo i moti ? E fe quel ciglio 
Non riceve da me norma e conliglio (/)? 

Tm.Sl. da Virtù dipende 

11 vago mio teforo. 

Alla mìa reggia 

Donna adorna, e bella, 

, , U fi'* 

V»-. Dnnqua del Tempo 
^ placato lo , 


r, 

'■Cti 


f». 
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Tem, A tanta fpeme ° ^ 

^ual ira e', che refiftaf Io gii vorrei 
Giunto il giorno felice, in cui quell' Alma 
a Ad informar la fortunata fpoalia 
Scender debbe laggid : troppo il mio corfo 
fi tardo , e lento a paragon del mio 
Delire impaziente. 

A’noftri pricghi il Donatore eterno 
Il gran momento affretti 
Del felice natale ; e quel natale 
Al rinovar dell’anno, e lieto, e facro 
A pofteri fi renda. 

Ma fe Ibfpefb c ancora 
Della gioja comune il dì felice , 

Non e , non è fcarfb compenfo intanto 
li vagheggiar fin d’ora 
Quel volto; ed in veder qual ora fia. 
Antiveder qual poi farà Maria (a), 

Tem, Alla gran Donna innanzi 
Adorator fin d’ ora 

Io proftrarmi defio : fin d’ ora ai prieghi 
Voglio il labbro avvezzar . Compagne unite 
Voi mi fiate nell’ opra . Oda primiero 
I noftri voti il cielo ; 

Oda la terra ; e intanto 

Che il gran dono del ciel a lei fi moftri , 

Accoftumi i fuoi voti aì voti noftri. 

Apri i lumi, o bella Aurora, 

De’ tuoi rai la terra indora , 

La tua luce accolga il mar. 

Alma grande al ciel diletta 
Perchè in ciel fbggiorni ancor? 

/ Eier. Per- 


Vir, 


(.i") De exteriorf f 
Muri^ forma vide 
^lex. ,/tlen. p. 

3 . 
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Eter, Perche in terra ancor li aipctta 
Alma grande il tuo fplcndor ? 

Tem, Al fervor del mio contento 

Troppo è tardo il gran momento* 

A 3. Quel momento fortunato 

Perchè tarda ancora il fato 
Della terra a riftorar ? 

Tutti, Apri i lumi, o bella Aurora, 

De* tuoi rai la terra indora, 

La tua luce accolga il mar . 


FINE. 



ÌMPRImATVR, 

Si vidcbUur Rcvcrendiflìmo P. Magiftro Sacri Palatii Apoft. 
F. M, de Rttbeit Patr. ConJÌ, Vkefgerent . 

^^PRIMATVR, 




r* jviagiuii 
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